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"LE GIOVANI E LA VOCAZIONE ALLA VITA CONSACRATA:

 QUALI CONDIZIONI PER FAVORIRE UN INCONTRO

Dopo la relazione di don Vincenzo Zani, mi sento ancor meno adeguata a trattare il tema che mi è stato affidato. Non rivesto e non ho mai attuato all'interno del mio istituto - sono una canossiana - particolari iniziative sulla pastorale vocazionale. Ci si aspetterebbe che a trattare questo tema fossero persone che attuano nella loro pastorale ordinaria una particolare attenzione attiva alle vocazioni; anzi, per dirla proprio tutta spesse volte all'interno del mio istituto ho alcune perplessità rispetto allo stesso concetto di pastorale vocazionale. Il tema è per me una provocazione personale. Il tema delle giovani e la vocazione alla vita consacrata mi interpella innanzitutto come consacrata. Quando una persona fa una scelta di vita in obbedienza alla chiamata dal Signore, ritiene che questa  scelta abbia una sua bellezza e abbia una sua significatività. Evidentemente ritiene che sia la scelta migliore per le: non si può fare una scelta di consacrazione per puro masochismo, perchè si vuole soffrire di più o sacrificarsi. Il motivo di una scelta di questo tipo è la pienezza, la realizzazione della propria libertà.

Penso che a tutte voi consacrate, come a me, rimanga una certa perplessità rispetto al fatto che la scelta ritenuta così realizzante e appagante la nostra umanità, sia così poco gradita, poco "gettonata" nell'attuale contesto. Ho accettato quindi volentieri di riflettere su questo tema proprio perchè per me è come una sfida personale. Mi chiedo: coma mai una cosa che per me è importante risulta poco gradita rispetto all'universo delle donne, delle ragazze, delle giovani, che pure conosco e frequento e che mi sembrano brave cristiane? La domanda è come un tarlo che ci rimane dentro perchè siamo abituati nella nostra società - anche se avviene così universalmente - a valorizzare le cose in base al consenso che queste ottengono. Lo scarso gradimento della vita consacrata, è motivo per noi di tristezza e comunque di perplessità sulla validità in sè di tale realtà. Quando una scelta viene ritenuta a grande maggioranza come significativa abbiamo la tendenza anche noi a ritenerla tale; quando è minoritaria si comincia a dubitare del suo peso oggettivo. E' dunque in questo spirito che ho affrontato la riflessione.

Don Zani ha già dato molto spessore e profondità ad alcuni pensieri che già sono dentro di noi, anche se a livello più superficiale; ha enucleato tematiche latenti nella nostra cultura: il senso di crisi, di disfacimento, di travaso epocale. La nostra cultura è prpfondamente malata e sta aspettando una nuova sintesi, de è il tema del progetto culturale che la Chiesa Italiana sta mettendo a punto in questi mesi, anzi da qualche anni. 

Il ruolo quindi che spetta a me dopo questo approfondimento ricco e significativo è quello di organizzare le intuizioni che don Vincenzo ci ha fornito, secondo una prospettiva pastorale. Non vi fornirò quindi nuovi contenuti, ma cercherò di organizzarli in una ricerca con una prospettiva di riserva.

Il mio orientamento si sviluppa secondo tre punti che vi scandirò in modo che possiate meglio seguirli. Innanzitutto  cercherò di fornirvi una posizione formale del tema; poi un secondo punto sarà la contestualizzazione del problema (cosa vuol dire questo problema qui, per noi, oggi); in terzo luogo l'identificazione del problema come problema pastorale e questo aprirà i lavori di gruppo. Tutti noi saremo invitati a pensare con la nostra testa, a portare dati e a intravvedere soluzioni. Il rischio di questi incontri è infatti sempre quello di fermarsi alle analisi.

A Palermo il prof. Garelli ci diceva che la Chiesa Italiana è molto capace di fare analisi, ma la profezia consiste nell'interpretare e offrire prospettive di soluzione: in questa profezia tutti siamo soggetti attivi, non c'è un esperto che viene a dire come risolvere il problema.

1.
Posizione formale del tema.

E' un titolo un pò pretenziosi, che in pratica significa: che cosa ci vuole perchè una giovane si decida per la vita consacrata, quali sono le condizioni, quali gli elementi in termini proprio formali? Stiamo prescindendo da una determinata giovane, dalla sua realtà psicologica, sociale, ambientale. 

Una bella sintesi è offerta dal n.    dell'esortazione apostolica sulla vita consacrata, che accompagnava l'invito che abbiamo ricevuto: " a voi giovani dico: se avvertite la chiamta del Signore non respingetela! Inseritevi, piuttosto,  coraggiosamente nelle grandi correnti di santità che insigni santi e sante hanno avviato a seguito di Cristo. Coltivate gli aneliti più tipici della vostra età, ma aderite prontamente al progetto di Dio su di voi, se  Egli vi invita a cercare la santità nella vita consacrata".
Tre punti vengono qui messi in chiara evidenza: innanzitutto la chiamata del Signore. La vocazione alla vita consacrata è innanzitutto la risposta ad una chiamata: la nostra scelta, la nostra libertà  è una libertà responsabile, è una libertà di risposta ad una proposta. Quindi una prima condizione è che il Signore chiami. Su questo tema possiamo stare tranquille; diceva prima Mons. Olmi che non possiamo dubitare, è quasi un postulato, il Signore chiama anche oggi! E' fideismo, è bisogno di credere che comunque ci sarà una continuità, ma questa è la convinzione della Chiesa, questa è la fede della Chiesa. Nell'esortazione apostolica più volte è detto che una forma di vita consacrata potrà morire, potrà trasformarsi, però il carisma della vita consacrata è essenziale alla Chiesa, è un dono grande di Dio e noi sappiamo che i doni non sono ritirati. 

Questo fatto mi pare che dovrebbe già darci una certa consolazione, o comunque ci dovrebbe far pensare che il problema della scarsità di risposta non è forse legato alla scarsità della chiamata. Il problema eventualmente è come questa chiamata viene percepita, perchè non arriva via fax; è una chiamata che avviene nelle relazioni che  sostanziano la vita delle persone. Quindi probabilmente la carenza è più a questi livelli.


Poi si dice di non respingere questa chiamata ma di inserirsi nelle grandi correnti di santità. Forse il problema più grosso da parte dei giorvani è di inserirsi in quello che c'è già. Le varie forme di vita consacrata che hanno arricchito la Chiesa nella sua storia hanno prodotto una loro tradizione e non sempre i giovani sono disponibili ad inserirsi in questa tradizione e qui dovremmo chiederci il perchè! Forse quello che c'è già è inattuale, oppure non offre abbastanza spazio alla creatività di quelli che arrivano: questo è un problema pastorale su cui dobbiamo interrogarci. Eppure la chiamata deve trovare una storicità: se qualcuno percepisce la chiamata deve dargli una forma, non si può rimanere perennemente incerti tra le 15 o 30 forme possibili, si deve trovare un modo storico di attualra, perchè la libertà si incarna sempre storicamente in forme limitate, sempre possibili di miglioramento.


Si dice ancora: coltivate gli aneliti tipici della vostra età ma aderite prontamente al progetto di Dio. E' come dire che una persona che sentisse la chiamata alla vita consacrata deve fare discernimento dentro di sè, perchè esistono elementi della sua umanità che vanno in questa direzione  ed elementi che in qualche modo la contrastano. Perchè una vocazione alla vita consacrata si traduca in una scelta - molte vocazioni infatti vengono "abortite", non nascono  occorre che la persona sappia coltivare la propria umanità ed in qualche modo organizzarla, ordinarla. Non tutto ciò che posso fare teoricamente, devo farlo se faccio un titpo di scelta. Scegliere è sempre decidere, decidere è prendere qualche cosa e lasciare qualche cosa d'altro. Questo non avviene improvvisamente. La decisione fondamentale è preceduta da piccole decisioni. La vita cristiana non è una vita che germina naturalmente: evidentemente ci vogliono delle condizioni anche educative affinchè una vocazione possa sbocciare.

Quindi, cosa ci vuole perchè una giovane  si decida per la vita consacrata? ci vuole certamente la chiamata del Signore, occorre coltivare gli aneliti e orientarsi nella decisione. E non si comincia a 30-40 anni, quando le abitudini sono già sedimentate; si coltiva prima, si coltiva sempre, anche nella adolescenza, quando l'umanità della persona è più effervescente, difficile da dominare, da formare.

Occorre un' autentica conoscenza del Signore, una autentico innamoramento del Signore. Prima della chiamata specifica, prima di un lavoro fatto su se stessi per diventare quello che si desidera essere, bisogna che l'individuo, la persona, la ragazza, la givane abbia incontrato il Signore. E' una cosa banalissima e ovvia ma che ci pone il problema del grado di evangelicità delle nostre comunità cristiane. Il problema della pastorale vocazionale non è un problema prioritario, perchè il problema prioritario è quello della realtà delle comunità cristiane.

Dove le comunità cristiane sono vive, il problema vocazionale, così come lo intendiamo noi (nel senso della scelta di una speciale consacrazione) non si pone: tutti infatti nella chiesa hanno una vocazione e in una comunità viva non si pone il problema della ministerialità, non si pone il problema dei carismi.

Quindi se noi vogliamo porre formalmente la questione delle giovani e della vocazione alla vita consacrata, dovremmo interrogarci sulla qualità cristiana, teologale, delle nostre comunità. Il problema ci porterebbe molto lontano, perché rimanda a quello della nuova evangelizzazione, necessaria per rifare il tessuto cristiano delle nostre comunità cristiane.

Un'altra questione che rientra nelle condizioni formali, per cui una giovane decide per una vocazione consacrata, è quello che chiamo della predisposizione. So di entrare in un terreno anche dal punto di vista teologico piuttosto minato; comunque ritengo che - come anche dicono i Santi Padri - la grazia suppone la natura (s. Tommaso d'Aquino). I doni che Dio ci dà, la chiamata che Dio fà ad ogni cristiano, in qualche modo si innerva sulla natura, sulla struttura della persona; il Dio che ci redime, che ci chiama, è lo stesso che ci ha creato. 

C'è una profonda consonanza tra livello cosiddetto naturale e livello cosiddetto soprannaturale: una condizione per la scelta della vita consacrata è quella della predisposizione naturale.

Un esempio di questo lo possiamo trovare nel fatto che in fondo la vita consacrata non è tipica esclusivamente del cristianesimo, ma è una dimensione trasversale. Il mondo orientale, molto prima del cristianesimo, ha prodotto nel suo interno persone che in qualche modo hanno dato la vita alla ricerca di Dio. L'esperienza monastica è un'esperienza trasversale: abbiamo persone laiche, per niente religiose, che dedicano la loro vita a qualche grande ideale.

Oggi abbiamo un'enorme esplosione del fenomeno dei singles; questo fenomeno meriterebbe di essere meglio valutato. Non tutti i singles sono persone destinate ad esserlo o che hanno dovuto rassegnarsi ad un destino: non tutti i singles sono persone che non hanno trovato il patner della loro vita, non tutti i singles sono persone egocentriche, individualmente autocentrate.

Esiste, secondo me, anche una predisposizione a incentrare la propria vita su dei valori dominanti; esiste una predisposizione monastica che, quando non è frutto di perversione cioè di assoluto egocentrismo, è una possibilità di essere uomini e donne di oggi.

Questo fenomeno della monasticità, dell'essere single, permane -  anzi aumenta -  in parte per motivi di disagio culturale, in parte è forse il segno della permanenza di una vocazione nell'uomo. Se questa vocazione si incontra con la chiamata di Dio, s'incontra con la conoscenza di Cristo come unico amato, diventa un essere interpellati: diversamente diventa tante altre cose.

2.
Contestualizzazione del problema

Abbiamo detto prima che sulla chiamata di Dio non si discute: si presente allora un altro problema che è quello del contesto che impedisce alla chiamata di essere leggibile. O addirittura, una volta letta, il contesto non permette che sia decodificata, tradotta e che le persone si inseriscano in queste grandi correnti di santità che insigni Sante e Santi hanno avviato a seguito di Cristo.

Sul contesto potremmo fare analisi sterminate. Accenno solamente a due o tre cose, ma prima voglio accennare ad un criterio che mi premerebbe usassimo quando trattiamo  questo tema. 

Qualche mese fa, a Roma, ho sentito un pastoralista dire una cosa per me molto illuminante, e cioè: ci sono alcuni problemi che superano di gran lunga la buona volontà soggettiva e la capacità soggettiva di risolverli.  Parlando della catechesi si è detto come ogni giorno si affronti la difficoltà di trasmettere la fede ai bambini (prima era difficile solamente con gli adulti, poi lo è diventato coi giovani, ora comincia ad esserlo ai preadolescenti e ai bambini). Diciamoci la verità: è un problema grosso e si potrebbe tentare di risolverlo dicendo organizzando corsi di metodologia, o cercando di essere catechisti un pò più attivi, o più brillanti e simpatici: di fatto tutti i catechisti si danno da fare in questa direzione. E' vero però che la situazione di secolarizzazione, l'assenza delle famiglie alle spalle di questi bambini, il disorientamento culturale, sono questioni, dinamiche culturali che vanno molto al di là delle nostre possibilità di dominarle. Esistono alcuni aspetti del problema che obiettivamente sono più grandi di noi e non lo diciamo per consolarci, ma per evitare di perdere la pace nel nostro lavoro pastorale e nella nostra missione. Possiamo con il nostro lavoro anche dare una direzione al cambiamento, ma molte cose fanno parte di movimenti culturali che nn dominiamo e che subiamo.

Questa è una premessa per dire che  il contesto oggi non è molto favorevole. Questo comunque non significa che in questo contesto Dio non parli.

Tre elementi di contesto
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la realtà femminile: è chiaro che questo non è un convengo in cui si parla della realtà della donna nella chiesa. Devo però richiamare alcuni aspetti. Innanzitutto il fatto che la donna ha compiuto in questi ultimi decenni un cammino enorme di emancipazione, con tutti i limiti e le positività di questo cammino. Il modello di donna dal punto di vista culturale si è estremamente diversificato e questo ha portato un disorientamento generale in quei meccanismi che favorivano nella giovane donna l'identificazione. Questo non può non pesare particolarmente sulla vita consacrata femminile.


Il modello femminile, in questi anni, ha subito grandi contraccolpi, ed è tuttora in fase di elaborazione. Non sappiamo come sarà tra dieci anni; probabilmente sarà molto meglio, perché la donna in questi anni ha effettivamente giocato e rischiato molto, ha molto distrutto, è stata disposta a mettersi in gioco. Non potrà che venire quindi un tempo di sintesi, in cui alcune intemperanze ed esagerazioni saranno riassorbite. E' chiaro che tutto questo ha una ripercussione molto forte sulle giovani donne, sulle adolescenti.


E' venuto meno un passaggio naturale di esemplarità tra la mamma e la figlia, proprio perché sono venuti  meno i codici culturali di identificazione. Anche la recente indagine dello scorso anno sugli adolescenti, ha messo in evidenza che le adolescenti sui 14/15 anni vivono esperienze estremamente dissonanti rispetto al loro contesto; sono estremamente trasgressive. Non ho nulla contro la trasgressione in sè, come fenomeno di una parte della vita in cui uno si definisce contrapponendosi. Il problema è che in questa fase della vita non tutte le esperienze che si fanno sono reversibili, alcune sono irreversibili e compromettono la possibilità dell'innescarsi naturale di un discorso di tipo vocazionale.


C'è anche un aspetto positivo in questa vicenda: le adolescenti italiane escono dalla fase dell'adolescenza sui 19/20 anni molto più solide e integrate dei loro colleghi maschi. Capite però che in questa fase di estrema variabilità, di grande disponibilità ad esperienze, può succedere di tutto e chi di noi lavora con le adolescenti si rende conto dei grandi rischi che le adolescenti corrono per eccessiva generosità o a a volte per ingenuità o fragilità affettiva.


Questo è evidentemente un problema educativo, non è ancora un problema di pastorale vocazionale, se non ci sono le condizioni perché una persona si strutturi come persona.
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contesto ecclesiale: questo contesto oggi mostra una teologia molto meno certa sulla vita consacrata. Proprio perché non sono un teologo, prendete il tutto come mia opinione.


Si è passati da categorie teologiche molto chiare ( si parlava di stato di perfezione): chi oggi parlerebbe tranquillamente ai  laici della vita consacrata, come stato di perfezione? Abbiamo un pudore per il quale non ci sentiamo di parlarne in questi termini e molti teologi e anche religiosi, contestano un pò questa definizione che aveva un suo contesto quando è emersa, ma che risulta sempre meno leggibile oggi. Prima don Vincenzo terminava chiedendo: siamo noi oggi in grado, senza sensi di inferiorità, di esprimere cos'è la natura della vita consacrata? 


E' difficile rispondere: infatti tutto ciò che implica un di più viene immediatamente percepito come svalutazione del resto: Se la vita consacrata è seguire Cristo più da vicino, gli altri lo seguono meno da vicino? se la vita consacrata è l'espressione del radicalismo evangelico, gli altri cristiani vivono meno questa realtà?


Vedete che quello che prima era molto chiaro e definiva chiaramente la vita consacrata, oggi risulta molto più difficile da dire. Anche il documento Vita consecrata quando vuole evidenziare la specificità della consacrazione non parla di stato di perfezione, ma parla soprattutto di forma di vita che ricopia la vita storica di Gesù, trova cioè la specificità della vita consacrata nel suo essere storicamente un'icona del modo di vivere storico di Gesù di Nazareth, il Signore. C'è una certa reticenza ad usare  con tranquillità quello che fino a poco tempo fa era usato come definitorio e distintivo della vita consacrata.


E' chiaro che se la teologia è incerta, le valutazioni pratiche che la gente fa della vita consacrata sono oggi un pò meno favorevoli. Per che cosa si valorizzava la vita consacrata? per il suo coefficiente di eroismo, di sacrificio, per la sua capacità di fare del bene e di incidere sui bisogni, di servire.


Oggi c'è un sospetto su tutte queste cose. Ci si sente spesso dire: voi credete di essere eroiche (una categoria - quella dell'eroismo - secondo me profondamente sbagliata per il cristiano, che è un salvato, non un eroe), ma una mamma che ha tre figli e vive con il marito ubriaco che la picchia, quella sì che è eroica. Se la vita consacrata è valorizzata per il suo potenziale di eroicità, di sacrificio, di capacità di servire, risulta penalizzata nel confronto con altre forme di vita.


Il laicato: è un aspetto emergente del contesto ecclesiale ed è un segno positivissimo del Concilio. Tuttavia - come sempre avviene quando nuovi movimenti e nuove forme prendono consistenza nella chiesa - rischia di diventare un potenziale conflittuale. E' chiaro  che i nuovi stati emergenti sono sempre conflittuali con quello che c'è prima. Un tempo nella mentalità della gente c'era la gerarchia: il prete, poi a livello un po' più basso la suora, poi più sotto ancora il laico. E' un'idea sbagliatissima che si fonda su categorie poco o nulla evangeliche. L'universale chiamata alla santità di cui si parla nella Lumen Gentium ha in qualche modo fatto saltare queste gerarchie: ognuno è responsabile della propria vocazione. Non c'è una vocazione oggettivamente migliore, o almeno c'è la percezione che questa oggettività stia notevolmente traballando.
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i modelli identificanti: è un aspetto che rende molto problematico l'avvicinamento della giovani alla vita consacrata. Assistiamo ad un faticoso cammino d'inculturazione della vita religiosa e della vita consacrata; succede che molte delle forme che ci sono oggi, sono probabilmente destinate ad essere profondamente rielaborate. Se non si rielaborano con una certa celerità rischiano di non essere più espressive di nulla. Possiamo ben dire che il contenuto della vita consacrata è una cosa molto profonda  e  che l'uomo e la donna  consacrati a Dio mettono Lui al centro di tutto, ma quello che viene percepito storicamente sono le forme culturali, i modi con cui questo viene detto. E se i modi non sono leggibili, se non sono appetibili, possiamo  pure andare avanti convinte che la nostra scelta è realizzante, interessante e arricchente, però risultiamo mute culturalmente, linguisticamente mute.


Di questo, che è una provocazione, vi dò due riprove.


Si parla molto oggi di una tenuta della vocazione claustrale: si parla di crisi di vocazione per gli istituti apostolici e per gli istituti secolari, mentre si parla di tenuta della vita monastica. I dati precisi su questo forse non ci sono: bisognerebbe scorporarli a secondo delle zone. Comunque, a mio parere, uno dei motivi per cui probabilmente tiene maggiormente la vita monastica è che la richiesta d'inculturazione della vita monastica è molto minore. Cioè: una ragazza che entrava in clausura cinquant'anni fa, dal punto di vista delle cose che sceglieva, non è molto diversa da una ragazza di oggi: quello che si andava a fare e ad essere ieri, rimane fondamentalmente identico nei tempi.


La crisi delle forme attive di vita consacrata probabilmente invece è legata ad una difficoltà di inculturazione, quindi di rendere più leggibile quello che si fa, in un contesto che è mutato. Noi dobbiamo cambiare molto di più di quanto deve cambiare una carmelitana: il distacco dal mondo non richiede una grande inculturazione.


Un'altra riprova che i modelli identificanti non funzionano, è che nei vari movimenti laicali che sorgono si espandono come vera pentecoste dello Spirito  forme di vita consacrata. Dunque la vita consacrata rinasce sempre, rinasce nelle forme essenziali che, nel modo di dirsi e di darsi sono un pò diverse. Il problema quindi è quello dell'inculturazione e non quello dell'essenza: è inutile fermarsi al la riflessione sull'essenza quando il problema è quello del contesto, dell'inculturazione.

3.
Identificazione del problema come problema pastorale
Cosa dobbiamo fare riguardo a questo problema? vi invito a dare un'occhiata ai due fogli che avete in mano. Il primo, quello dei cerchi. Abbiamo un'area più ampia dove c'è scritto giovani: di tutte queste giovani, quelle che conoscono la vita consacrata sono poche; tra queste, quelle che l'apprezzano sono ancora meno; quelli che la scelgono sono meno ancora. Tra questi, quelli che la attuano sono una percentuale ancora minore. Quelli che l'hanno scelta, l'hanno attuata e che perseverano, sono una parte ancora minore. Il nostro problema è quello di capire perché c'è questa diversificazione e di operare pastoralmente per ampliare il più possibile l'ambito di quelli che conoscono. 

Può essere che ci siano persone che - conosciuto il cristo - sarebbero anche predisposte a vivere una vita che mette Lui al primo posto in assoluto, orientando tutta la loro affettività: ma se non conoscono la vita consacrata? La nostra possibilità non è quella di sostituire Dio nella chiamata, ma è quella di dilatare le condizioni della accessibilità della vita consacrata: la sua conoscenza prima, la possibilità di apprezzarla poi.


Il foglio successivo ci introduce nel lavoro di gruppo. Abbiamo al primo posto la possibilità di conoscenza: perché la vita consacrata sia una possibilità per me, bisogna anzitutto che la conosca. Noi crediamo che alcune cose siano note a tutti come sono note a noi, ma non è così. In parrocchia, ad es. a me è capitato di sentirmi chiedere da un catechista degli adolescenti, come mai il Papa non lascia sposare le suore: poteva essere una boutade, una cosa stupida, ma è per dire come anche negli operatori pastorali  a volte non si ha l'idea di cosa sia la vita consacrata. Al di là dell'episodicità dell'osservazione del catechista, possiamo estendere la cosa a persone più estranee e noi, e chiederci veramente se la vita consacrata è conosciuta, oppure se attorno ad essa vi sia una idea misteriosa.

Non è scontato quindi che la vita consacrata sia conosciuta dai giovani senza distorsioni. Qui c'è molto da fare, questo è un campo nostro che dobbiamo coltivare non solo pensando ai lontani ma ai praticanti e addirittura in alcuni casi anche agli operatori pastorali. 

Un'informazione corretta è lungi dall'essere veicolata dalla Chiesa; spesso si parla della vita consacrata con categorie molto ecclesiastiche che non danno l'dea dell'essenza, della vitalità della vocazione: ne danno piuttosto un'idea misteriosa. 

Ma non è sufficiente che sia conosciuta, è necessario che diventi una possibilità significativa per me: pensiamo cosa possa essere significativo per i giovani d'oggi, quali sono le categorie che mettono in atto per valutare una scelta come significativa. Per alcuni la scelta deve essere umanizzante, liberante, realizzante; per altri una realtà è significativa quando è utile, efficace. Figure come madre Teresa di Calcutta vengono continuamente poste in evidenza anche per la loro santità, ma ai cronisti la loro santità - quella profonda che si consuma interiormente nella loro identificazione a Cristo - forse non interessa, è l'aspetto di utilità, concreto che risulta significativo

Le giovani donne sono molto sensibili all'aspetto sociale della vita consacrata: quando una cosa è socialmente out, fuori moda, è molto difficile che diventi significativa: ci vuole una bella de codificazione e un bel de condizionamento affinché venga accolta nel suo valore. 

Valeria Boldini, una suora paolina, in un suo articolo diceva che oggi è molto "in"  fare il volontariato, molto meno "in" farsi suora. Una si può mettere a fare volontariato e non ha vergogna di dirlo perché suscita apprezzamento nel proprio ambiente. Lo susciterebbe molto meno se dicesse "mi consacro". E' una questione di clima sociale, di come queste realtà vengono valutate  e apprezzate.

Arriviamo ora al terzo punto: se una possibilità viene vista come positiva, prima che diventi positiva per me  occorrono alcuni fattori spirituali (è lo Spirito che attrae) ma anche psicologici (la disponibilità di sè). Vediamo oggi quanto siano compromesse dal contesto in cui viviamo la libertà interiore, la responsabilità, l'armonia. Si deve lavorare molto dal punto di vista educativo, per creare personalità integrate: ciò prepara il terreno alla pastorale vocazionale e deve quindi essere fatto prima. Prima forse non cronologicamente ma assiologicamente, dal punto di vista del valore.

 Una persona deve saper gestire la complessità, deve saper tener vivo l'apprezzamento per la scelta che ha compiuto, sapendo che il contesto è ostile; deve saper distinguere ciò che è essenziale. Ciò che va in questa direzione, lavora a favore della persona, nella direzione di un aumento della sua libertà.

Quando poi ho percepito che una cosa è positiva per me e l'avrei anche scelta poi .....

Ci sono molte vocazioni abortite, che non giungono a compimento: una può anche scegliere, ma poi la complessità è tale che la sua scelta - non ancora libera, nè abbastanza robusta - non diventa un concreto aderire. Il fatto che ci siano tanti istituti di vita consacrata aumenta la possibilità di scelta, ma anche la complessità della scelta. Oggi si dice che i giovani hanno molte più possibilità di un tempo: hanno anche però molto meno criteri per scegliere. E quando uno ha più possibilità che criteri, paradossalmente sceglie di meno.

Anche l'istituzione che chiede oggi degli adattamenti può essere a volte una difficoltà; non ci rendiamo conto che il giovane in una istituzione deve giustamente assumere quello che l'istituzione offre, ma deve anche poter portare un proprio contributo di vivacità. L'istituzione a volte è talmente preoccupata del dettaglio e così poco concentrata su ciò che è essenziale,  da non sapere permettere al giovane di cogliere l'essenziale. Anche questo è un appello affinché noi ci convertiamo: diventiamo a volte un ostacolo alla scelta, perché in fondo siamo a volte società chiuse  e ostili.

Vedete quindi che si aprono a noi molti livelli del problema. Penso che a ciascuno di questi livelli noi dobbiamo individuare una appropriata azione pastorale: il lavoro di gruppo aiuterà ad interrogarci su questo.

sr. Eliana Zanoletti
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